
1

LegnanoNews - 1 / 3 - 03.07.2026

LegnanoNews
Le news di Legnano e dell'Alto Milanese

Consulenza finanziaria e gestione del rischio: il portafoglio
deve cambiare insieme agli obiettivi di vita
divisionebusiness · Friday, July 3rd, 2026

Un portafoglio finanziario non dovrebbe essere un deposito di scelte fatte nel tempo, spesso in
momenti diversi, con logiche diverse e sotto spinte commerciali diverse. Dovrebbe essere, più
correttamente, una struttura viva. Una struttura ordinata, leggibile, coerente con l’età, con il lavoro,
con la famiglia, con i progetti futuri e con la capacità reale di sopportare le oscillazioni dei mercati.
La questione non riguarda soltanto il rendimento. Riguarda il rischio, la liquidità, i costi, la
fiscalità, la protezione dall’inflazione e la possibilità di non trovarsi impreparati quando la vita
cambia direzione. La consulenza finanziaria indipendente assume un ruolo sempre più rilevante
come metodo per riportare ordine dove spesso si è accumulata confusione.

Molti risparmiatori arrivano a una certa età con un portafoglio costruito per stratificazione. Un
fondo sottoscritto anni prima perché “andava bene”, una polizza finanziaria proposta in banca,
qualche titolo acquistato per fiducia, liquidità ferma sul conto, magari un investimento immobiliare
che assorbe capitale e tempo. A prima vista può sembrare diversificazione. In realtà, non sempre lo
è. Aumentare il numero degli strumenti non significa automaticamente ridurre il rischio. Un
portafoglio può contenere molti prodotti e restare sbilanciato, costoso, poco liquido o troppo
esposto alla stessa area geografica, allo stesso settore, alla stessa valuta, allo stesso intermediario.
La gestione del rischio comincia proprio da questa distinzione: avere tanti strumenti non
equivale ad avere una strategia.

Il rischio non è un numero astratto

Nel linguaggio finanziario il rischio viene spesso presentato attraverso scale, questionari, indicatori
sintetici e percentuali di volatilità. Sono strumenti utili, ma non bastano. Per una famiglia, per un
professionista o per un piccolo imprenditore, il rischio non è solo vedere il portafoglio scendere del
10 o del 20 per cento in una fase negativa di mercato. È anche dover vendere nel momento
sbagliato perché serve liquidità per un figlio che studia fuori sede, per una spesa sanitaria, per un
acconto immobiliare, per sostenere l’attività in un anno difficile o per integrare il reddito in vista
della pensione. Un investimento può essere tecnicamente valido e, allo stesso tempo, inadatto se
non rispetta il tempo necessario per lasciarlo lavorare.

Per questo un portafoglio serio dovrebbe partire dagli obiettivi, non dai prodotti. La pensione
richiede un orizzonte lungo e una pianificazione progressiva. La tutela della famiglia impone di
distinguere il capitale da investire dal capitale da mantenere disponibile. Il passaggio generazionale
richiede attenzione alla titolarità degli strumenti, agli eredi, alla fiscalità e alla semplicità di
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trasferimento. La protezione dall’inflazione spinge a valutare se troppa liquidità ferma sul conto
stia perdendo potere d’acquisto nel tempo. Un progetto imprenditoriale o immobiliare, invece, può
imporre una riserva prudente, perché il denaro che potrebbe servire entro pochi mesi non dovrebbe
essere esposto alle stesse oscillazioni di un capitale destinato a lavorare per dieci o vent’anni.

La consulenza finanziaria indipendente  aiuta a leggere il patrimonio come un insieme, non
come una collezione di prodotti. Il punto non è stabilire se un singolo fondo, una singola
obbligazione o un singolo ETF siano “buoni” o “cattivi” in assoluto. La domanda più utile è
un’altra: quello strumento ha un ruolo chiaro dentro il portafoglio? Serve a ridurre il rischio, a
generare rendimento atteso, a preservare liquidità, a diversificare, a proteggere da uno scenario
specifico? Oppure è lì solo perché è stato acquistato anni prima e nessuno lo ha più rimesso in
discussione?

Il portafoglio va ribilanciato perché la vita cambia, e anche i
mercati

Non bisogna pensare che una buona allocazione, una volta impostata, possa restare valida per
sempre. I mercati si muovono e modificano il peso degli strumenti. Se una componente azionaria
cresce molto, può diventare più pesante rispetto al profilo iniziale. Se le obbligazioni subiscono
fasi di forte volatilità, come è accaduto negli anni di rialzo dei tassi, il risparmiatore scopre che
anche ciò che sembrava prudente può oscillare. Se la liquidità aumenta perché sono stati venduti
immobili, incassate eredità o accumulati utili aziendali, il portafoglio va ripensato. Se invece una
famiglia si avvicina alla pensione, può essere necessario ridurre gradualmente alcune esposizioni e
aumentare la prevedibilità delle risorse disponibili.

Il ribilanciamento è una verifica di coerenza. Serve a riportare il portafoglio entro i limiti stabiliti,
ma anche a domandarsi se quei limiti abbiano ancora senso. Una persona di 45 anni che investe per
il lungo periodo non ha gli stessi bisogni di quando ne avrà 60. Un imprenditore che sta preparando
il passaggio generazionale non ragiona come quando reinvestiva tutto nella crescita dell’azienda.
Una coppia che ha estinto il mutuo può aumentare la quota destinata alla pianificazione
previdenziale. Una famiglia che prevede l’acquisto di una casa per un figlio dovrà rendere più
liquida e meno volatile una parte del patrimonio. Il portafoglio dovrebbe accompagnare le fasi
della vita, non restare fermo mentre tutto il resto cambia.

Travagli Financial e il valore di una consulenza senza conflitti
di interesse

Travagli Financial si occupa di consulenza finanziaria indipendente con un’impostazione fee-
only, cioè basata su parcella e non su provvigioni legate alla vendita di prodotti. Quando la
remunerazione non dipende dal collocamento di fondi, polizze o strumenti finanziari, il lavoro può
concentrarsi sull’analisi del patrimonio, sulla costruzione di una strategia coerente e sulla verifica
dell’interesse effettivo del cliente. L’indipendenza, in questo ambito è una condizione operativa
che consente di valutare strumenti, banche, costi e portafogli con maggiore libertà di giudizio.

La proposta di Travagli Financial è particolarmente adatta a chi desidera capire se il proprio
portafoglio sia ancora adeguato. Famiglie con risparmi accumulati nel tempo, professionisti con
redditi variabili, imprenditori esposti al rischio della propria attività, persone prossime alla
pensione o risparmiatori che hanno ereditato strumenti finanziari possono trovarsi davanti a
decisioni complesse. Vendere o mantenere? Ridurre il rischio o aumentare la diversificazione?
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Spostare liquidità o conservarla? Ribilanciare subito o procedere per gradi? Sono domande che
richiedono metodo, non risposte frettolose. Una consulenza indipendente permette di separare il
piano personale dal rumore commerciale e dalle mode di mercato.

Un aspetto utile è la possibilità di ricevere una valutazione senza necessariamente cambiare banca.
Per molti risparmiatori questo è un passaggio importante, perché riduce la percezione di rottura e
consente di lavorare sul portafoglio esistente, analizzando ciò che c’è già prima di proporre
qualsiasi modifica. La seconda opinione diventa così uno strumento di consapevolezza. Non serve
solo a individuare eventuali criticità, ma anche a confermare ciò che funziona. In finanza, infatti,
non tutte le scelte vanno cambiate. Alcune vanno mantenute, altre semplificate, altre sostituite,
altre ancora solo ricollocate dentro una strategia più ordinata.

Il libro di Maximiliano Travagli e il tema delle scelte
consapevoli

Travagli Financial e il lavoro divulgativo del suo fondatore Maximiliano Travagli rispondono a
un’esigenza crescente: portare la gestione del patrimonio fuori dalla logica dell’acquisto
occasionale e dentro una logica di pianificazione.

Il libro di Maximiliano Travagli, “La trappola della consulenza finanziaria tradizionale” aiuta
risparmiatori, famiglie, professionisti e imprenditori a comprendere meglio i meccanismi della
consulenza, i possibili conflitti di interesse e l’impatto delle decisioni prese senza piena
consapevolezza. Il tema non è demonizzare banche, reti o intermediari. Sarebbe una
semplificazione. Il punto è capire come funziona il sistema, quali incentivi lo attraversano e perché
un prodotto finanziario può essere formalmente corretto ma non necessariamente il più adatto a una
determinata persona.

Il libro porta l’attenzione su ciò che spesso resta in secondo piano, cioè il rapporto tra fiducia,
informazione e autonomia decisionale. Un risparmiatore non deve diventare un tecnico dei mercati,
ma dovrebbe essere messo nelle condizioni di fare domande migliori. Quanto costa questo
prodotto? Perché è stato scelto? Quale rischio introduce nel portafoglio? Esistono alternative più
semplici o meno onerose? Cosa accade se serve liquidità prima del previsto? Come si comporta
questo investimento in uno scenario di inflazione persistente, rialzo dei tassi o crisi azionaria?
Sono domande concrete, molto più utili della ricerca del prodotto “migliore” in astratto.
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